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Dr.ssa Beatrice Melone
dottore in scienze naturali, specializzata in 
biologia degli invertebrati acquatici e nella 
gestione della fauna selvatica. Lavorare con esseri viventi

ed attitudine
Ogni professione che si rispetti possiede caratteristiche 
particolari, per eseguire o esercitare alcune professioni è 
necessaria predisposizione ed attitudine oltre che preparazione.
La preparazione la si acquisisce con un adeguato percorso di 
studi, successivamente con l'applicazione nella realtà di ciò che 
si è appreso, possibilmente in modo critico. 
L'attitudine nel lavorare con le piante appare importante in settori, 
quale ad esempio il verde urbano, nei quali le piante devono 
vivere a lungo e gli obiettivi non sono legati alle produzioni, ma 
all'esistenza stessa degli alberi ed al loro stato di salute.
Lavorare con esseri viventi, nello specifico lavorare con piante, 
significa approcciarsi ad organismi che devono vivere il più a 
lungo possibile, che crescono nelle dimensioni, occupando spazi 
sempre maggiori, per lo meno fino all'età adulta, successivamente 
le dimensioni diminuiscono. Significa raffrontarsi con esseri 
viventi che necessitano di cure per le malattie, costruzione 
o modifica di ambiente idoneo ad ospitare piante arboree, 
rispondere alle richieste dei privati possessori di alberi circa lo 
stato del rischio e lo stato di salute delle loro piante. I privati 
nei confronti delle loro piante hanno di solito un'attitudine 
emotiva, le preoccupazioni maggiori riguardano fattori non legati 
al rischio arboreo, quali: altezza, inclinazione, incombenza su 
manufatti, dimensioni grandi delle piante, caduta frutti e foglie, 
sbilanciamento o asimmetria della chioma, “…con tutto quello 
che succede…”, il clima è cambiato e gli eventi climatici hanno 
intensità maggiore.
I fattori di preoccupazione per i professionisti sono invece: 
capitozzature già eseguite, disseccamenti di grossi rami, 
necessità di ancoraggi, rischi e responsabilità, malattie dei 
tessuti legnosi, tagli già eseguiti di grosse dimensioni, difetti 
strutturali, lavori dell’uomo (ricarichi di suolo, potatura, tagli 
radici), lavori male eseguiti, distanze e sesti di impianto, tipo di 
specie, cause abiotiche, interferenze con manufatti. Le fuorvianti 
preoccupazioni dei privati conducono spesso ad errati lavori 
di impianto (richieste di pronto effetto) e manutenzione agli 
alberi (potature intense o abbattimenti). Ad esempio richieste 
di abbassamenti, quando l'altezza non è di per sé un fattore di 
rischio. L'approccio professionale prevede il riconoscimento del 
rischio o di uno stato di malattia, conoscenza ed applicazione dei 
migliori e razionali sistemi di cura ed intervento. 
Le due differenti visioni sul patrimonio arboreo andrebbero 
avvicinate, attraverso lo strumento della comunicazione, che 
dovrebbe contenere almeno tre elementi fondamentali: parola 
(linguaggio utilizzato), emozione (coinvolgimento emotivo), 
capacità e competenza (credibilità da parte di chi parla o scrive). 
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Dr. Eugenio Gervasini
agronomo specializzato in difesa fitosanitaria e lotta biologica 
in agricoltura, foreste e ambiente urbano, lavora al Sistema 
europeo di informazione sulle specie invasive aliene (EASIN) 
del Joint Research Centre della Commissione Europea a Ispra 
(Varese).
eugenio.gervasini@ec.europa.eupadpazos@gmail.com

Dr.ssa Patricia Pazos
biologa con studi di tossicologia, appassionata ai temi 
della natura e dell’ecologia. Insegnante nella scuola 
primaria e divulgatrice sui temi della biodiversità, 
della salvaguardia degli insetti e delle piante e della 
tutela degli impollinatori.

Malattie e danni

La sofferenza, lo sviluppo irre-
golare, i danni causati dalle 
attività umane, i parassiti e le 
malattie delle radici possono 
avere gravi conseguenze per la 
salute delle piante, e per quan-
to riguarda gli alberi, anche 
influire sulla loro stabilità e si-
curezza. Sebbene le micorrize 
siano un esempio di interazione 
positiva (associazione simbio-
tica mutualistica) tra un fungo 
e l'apparato radicale di una 
pianta, esistono altri funghi che 
sono patogeni. Questi ultimi 
hanno un ruolo importante tra 
le cause di malattie in tutti gli 
organi delle piante, incluso 
l’apparato radicale. All'incirca 
il 70% delle patologie fungine 
hanno un impatto sulle funzio-
ni, la struttura e sulla composi-
zione delle comunità vegetali2.
Il fungo ascomicete Cera-
tocystis platani, agente del can-
cro colorato del platano, inizia 
l’infezione dalle ferite aperte nel 
legno. Il cancro colorato è mol-
to virulento e letale sia per la 
pianta colpita direttamente, 

che per quelle adiacenti, in 
quanto le ife fungine si tra-
smettono con il contatto e la 
fusione delle radici di piante 
vicine (anastomosi radicale). In 
natura, i patogeni delle piante 
possono anche essere tra-
smessi da vettori quali: insetti, 
roditori, uccelli e agenti mete-
orici. Anche le attività umane, 
ad esempio le operazioni di 
scavo in prossimità degli albe-
ri, sono causa di ferite alle ra-
dici e le incorrette potature 
sono, purtroppo, il più efficace 
metodo per favorire le infezio-
ni del fungo3.
Un’altra grave patologia è pro-
vocata dall’Armillaria, causa 
del marciume radicale fibroso. 
Armillaria mellea, un fungo 
molto diffuso che si sviluppa 
su tessuti morti, meglio cono-
sciuto come chiodino buono, 
sviluppa le sue ife al colletto 
delle piante (zona tra le radici 
e il tronco), creando un retico-
lo fitto di micelio sotto la cor-
teccia (Foto 1), molto caratte-
ristico e dall’intenso aroma di 
fungo, che porterà alla morte 
la pianta e al disfacimento del 
legno. La scelta della specie 

arborea e la corretta messa a 
dimora, specialmente in am-
biente urbano, in modo da evi-
tare il ristagno dell’acqua me-
teorica, possono prevenire gli 
attacchi di questo fungo.

L’unica difesa di tipo preven-
tivo da Armillaria consiste 
nell’utilizzo di funghi antagoni-
sti, in particolare Trichoderma 
harzianum4. Altri agenti fungini 
di carie bianca del legno, ap-
partengono al genere Gano-
derma: questi non attaccano 
direttamente le radici, ma pe-
netrano da ferite accidentali 

Foto 1 Armillaria mellea, fungo parassita 
che provoca il marciume radicale

Foto: Rosser1954.
https://commons.wikimedia.org/w/

index.php?curid=98589963
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(Foto 2) o di potatura e si dif-
fondono sino al colletto delle 
piante; lo stesso vale per la 
specie Perenniporia fraxinea 
(Foto 3), che attacca il bagola-
ro, l'olmo, diverse specie di 
quercia, il tiglio e la robinia.
Oltre ai funghi patogeni, nume-
rosi invertebrati possono com-
promettere gravemente le ra-
dici, quali larve di lepidotteri, 
coleotteri e nematodi. 
Un caso storico di insetto leta-
le per le piante è rappresentato 
dalla Fillossera della vite, l’afide 
Daktulosphaira vitifoliae, arri-
vato in Europa nel XIX secolo 
dal nord America, che distrusse 
immense aree a vigneto met-
tendo a rischio la viticoltura 
dell’intera Europa. Le deforma-
zioni delle radici, o galle, pro-
vocate dall’attività di alimenta-
zione dell’insetto, provocano 
necrosi e uccidono la pianta. 
La soluzione al problema fu 
trovata mediante l'innesto del-
la vite europea su portainnesti 
americani (la cui radice è resi-
stente alla fillossera) salvando 
così la vitivinicoltura di tutta 
Europa5.
Anoplophora chinensis (Foto 
4), è un coleottero cerambicide 
conosciuto come tarlo asiatico 
delle radici, attacca diverse 
specie di latifoglie, con una 
preferenza per aceri, ontani, 
ippocastani, betulle, carpini, 
noccioli, meli, peri, Prunus, 
rose, platani, pioppi, salici e 
olmi. L'insetto non colpisce le 
conifere.
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Foto 2 Carie del legno conseguente a tagli delle radici per la posa di manufatti
Foto E. Gervasini

Foto 3 Corpo fruttifero di Perenniporia fraxinea al colletto di un bagolaro
Foto E. Gervasini



Le piante attaccate presentano 
gallerie scavate dalle larve alla 
base del tronco e nelle radici 
strutturali, e fori di sfarfallamen-
to degli adulti (Foto 5) e rosure 
alla base del fusto. Le ferite 
favoriscono le infezioni di pato-
geni fungini. L'indebolimento 
strutturale che ne consegue 
può portare allo schianto 
dell'albero, creando situazioni 
di pericolo, specialmente in am-
biente urbano.

L’impatto delle attività umane
Le condizioni di sviluppo delle 
piante sono determinate dalla 
gestione e lavorazione dei suo-
li, fortemente modificati per lo 
sviluppo dell’agricoltura a par-
tire dal ‘700 e dall’urbanizza-
zione. Lavorazioni profonde 
con macchinari pesanti hanno 
depauperato il terreno, espo-
sto al degrado i nutrienti in 
superficie e compattato gli 
strati profondi, impedendone 
l’aerazione. L’effetto debilitan-
te è facilmente osservabile 
quando un albero è rovesciato 
da una tempesta. Si può os-
servare infatti che le radici han-
no assunto una forma a disco, 
segno che hanno raggiunto 
una profondità ridotta, con 
conseguente riduzione della 
stabilità dell’albero (Foto 6).
Per contro, le radici degli albe-
ri piantumati nei parchi, dove il 
terreno non è stato lavorato 
intensamente e dove non subi-
scono una forte concorrenza da 
piante vicine, raggiungono le 

dimensioni della proiezione 
chioma sul terreno e anche su-
perare di 10 m o più il raggio 
della corona (Foto 7)6.
Nelle città, lo spazio a disposi-
zione degli alberi per lo svilup-
po delle radici è limitato da 
costruzioni, manufatti e reti di 
servizio nel sottosuolo. Il terre-
no al di sotto di marciapiedi e 
strade è particolarmente duro 
per l’azione di compattamento 
e la presenza di ostacoli come 

condutture, camere di ispezio-
ne, tubazioni; alla lista dei di-
sturbi si devono aggiungere le 
elevate temperature delle città 
durante l’estate, l’effetto corro-
sivo del sale antigelo durante 
l’inverno e anche le deiezioni dei 
cani. Tutto questo fa sì che le 
radici degli alberi nei centri ur-
bani, costrette in spazi inade-
guati e in superfici ridotte, non 
riescano a crescere in modo 
naturale e a svilupparsi in modo 
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Foto 4 Adulto di Anoplophora chinensis 
Foto 5 Fori di uscita di Anoplophora chinensis dalle radici strutturali 

Foto: M. Maspero in EPPO https://gd.eppo.int/taxon/ANOLCN/photos 

Foto 6 Albero con radici poco profonde abbattuto dal forte vento
Foto E. Gervasini



da poter sorreggere il tronco e 
la chioma7. Non è sorprendente 
quindi che qualche pianta cada 
durante un temporale o a causa 
del vento forte, poiché l'anco-
raggio offerto dalle radici non è 
adeguato (Foto 8-13).

Resilienza delle piante
La genetica espressa nelle 
strutture delle piante offre a 
questi organismi viventi la ca-
pacità di sopravvivere persino 
alle più deleterie azioni dell’uo-
mo. Un esempio è il risultato 
delle esplosioni delle bombe 
atomiche sul territorio giappo-
nese nel 1945. Le radiazioni 
elettromagnetiche portarono 
alla formazione di una palla di 
fuoco con temperature vicino 
al suolo superiori ai 3.000 gra-
di Celsius, distruggendo co-
struzioni e ogni forma di vita 
in un raggio di 1,6 km dalle 
città8.
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 Foto 7 Radici distese di un abete Picea orientalis in un parco privato
Foto: P. Pazos

Foto 8-13 Radici con sviluppo innaturale in ambiente urbano a causa dell’asfalto, di 
condutture e ridotte superfici / Foto: E. Gervasini e P. Pazos

Foto 14 Corretta messa a dimora e 
protezione di alberi in ambiente urbano

Foto: E. Gervasini



Contrariamente ad ogni previsione, 
i grandi alberi sono sopravvissuti a 
questa terribile catastrofe rigermo-
gliando dalle radici. Il nome giap-
ponese di Hibakujumoku (Hibaku: 
esposto a radiazione, jumoku: al-
bero) indica gli alberi esposti e ri-
nati a Hiroshima e Nagasaki9. A 
Hiroshima, emblematico è un salice 
piangente situato a 370 m dal cen-
tro della esplosione che rinacque 
dalle radici dopo essere stato com-
pletamente distrutto in superficie10.
Gli Hibakujumoku sono monumen-
ti naturali. Tra questi, un eucalipto 
(Foto 15) prova che l'evoluzione 
dota la vita degli strumenti neces-
sari per sopravvivere anche alle più 
grandi calamità provocate dall'uo-
mo. Le piante hanno la capacità di 
adattarsi e di influenzare gli am-
bienti nei quali vivono e si svilup-
pano, di convivere con altre forme 
di vita, e di restituire alla natura 
quello che l’uomo in millenni ha 
stravolto con le sue attività. Una 
prova è data dal loro adattamento 
al cambiamento climatico, nel qua-
le gli alberi e le loro radici in parti-
colare, svolgono una funzione pri-
maria nei processi di regolazione e 
mitigazione. Gli alberi sono nostri 
alleati e la loro funzione, vitale per 
la nostra sopravvivenza, richiede 
una maggiore attenzione e impe-
gno per la loro salvaguardia. È per-
ciò necessario evitarne   l’abbatti-
mento indiscriminato, incentivare 
una corretta manutenzione e nuove 
piantumazioni favorendo la loro 
presenza anche in prossimità di 
strade, parcheggi e costruzioni, 
soprattutto in ambiente urbano.
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Dr. Luciano Riva
posta@rivastudioambiente.it

The presence of tree ve-
getation in urban areas is 
importasnt to the envi-

ronmental, ecological, and so-
cial well-being of contempora-
ry cities. Trees, in particular, 
play a fundamental role in mi-
tigating the effects of urban 
heat islands, improving air qua-
lity, and promoting biodiversi-
ty. However, their growth and 
morphology are strongly in-
fluenced by the artificial con-
ditions of the urban envi-
ronment, characterized by 
limited space, compact sub-
strates, and often incorrect 
pruning practices.
In this context, tree forks (two 
or more woody axes, with si-
milar diameters, inserted at the 
same point), the main branches 
that determine the structure 
and stability of the tree, take 
on particular importance. Their 
formation, evolution, and re-
sponse to mechanical stress 
are central to the sustainable 
management of urban greene-
ry. Studying tree forks not only 
allows us to better understand 
the adaptive strategies of 
plants in human-influenced en-
vironments, but also to impro-
ve arboriculture practices and 

prevent structural failures that 
can pose risks to public safety.
Managing urban tree popula-
tions requires a thorough un-
derstanding of the biome-
chanical mechanisms that 
regulate tree stability. Tree 
forks are critical structural 
points, as their geometry di-
rectly influences wind resi-
stance, the propagation of 
internal defects, and the 
transmission, dissipation, 
and distribution of wind for-
ces on the canopy.
In urban environments, where 
trees are exposed to extreme 
environmental and manage-
ment conditions (reduced root 
space, frequent pruning, water 
stress, pollutants, weak archi-
tecture), the likelihood of weak 
or defective forks increases 
significantly.
From a biomechanical per-
spective, the stability of a fork 
depends on the continuity of 
the reaction wood and the abi-
lity of the tissue to transmit 
longitudinal stresses. Analysis 
conducted using sonic tomo-
graphy has shown that the pre-
sence of internal discontinui-
ties, embedded bark, or 
eccentricity of the wood redu-

ces the load-bearing capacity 
of the branch junction point 
compared to a healthy joint.
Fracture generally occurs by 
sliding along the plane of em-
bedded bark or by longitudinal 
traction of the outer wood, with 
fracture patterns varying de-
pending on the species and 
age of the tree.
The symptoms of bifurcations 
appear important; these sym-
ptoms can determine the risk 
of a bifurcation failing and de-
termine the criteria for inter-
vention or resolution. One ex-
pert on bifurcations is D. Slater 
(Duncan Slater: "Branch jun-
ctions: a classification system 
for arborist").
This English researcher hi-
ghlights the symptoms of bi-
furcations: species type, bifur-
cation shape (U- or V-shaped), 
diameter ratio of the two axes, 
presence or absence of a ridge, 
internal anatomy at the bifur-
cation point, possible presen-
ce of cracks, joint containing 
other materials, presence of 
wood decay. Regarding spe-
cies, some are more likelihood 
to bifurcation failure; for exam-
ple, beech is very susceptible, 
plane is less prone.
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Fork shape: the narrower it is 
(V-shaped), the greater the risk 
of failure. U-shaped bifurcations 
are less likely to fail.
Diametric ratio between the 
two axes. The higher the ratio 
between the two axes (secon-
dary axis inserted at the bifur-
cation/main axis inserted at the 
bifurcation), the greater the pro-
bability of failure. Ratios ≥ 1 are 
symptomatic. Presence of a 
ridge, an outgrowth at the upper 

point of the fork. If present, the 
likelihood of embedded bark is 
lower, making the fork less likely 
to collapse. If the ridge is absent, 
the likelihood of embedded 
bark, not visible from the out-
side, is greater.
Presence of cracks, if present 
below the fork, are to be noted. 
These are partial subsidences 
and openings of the fork, detec-
table as longitudinal fissures in 
the bark tissue.

Presence of wood decay, which 
aggravates the condition. Wood 
decay is a group of fungal dise-
ases. These parasites degrade 
lignin and cellulose, molecules 
that plants use to form their sup-
porting tissues.
As an example, a survey carried 
out by the author of the book 
(Slater) is reported for a bifurca-
tion in Beech (V-shaped joint, 
very tight), therefore with a high 
risk of breakage (Photo 1).

Photo 1
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Another expert on branch jun-
ctions is Professor Edward Gil-
man of the University of Florida. 
In his manual "Prescription Pru-
ning Qualification," he identifies 
symptomatic junctions, and he 
indicates the intervention criteria 
(photo by E. Gilman - Photo 2).

Other authors, for example, in-
dicate how to perform a bifur-
cation survey, either as a follow-
up during an inspection or to 
monitor the situation over time. 
For example, Simon Cox, in his 
"Aerial Inspections: A Guide to 
Good Practice," provides an 

example of a bifurcation asses-
sment on a beech tree, inclu-
ding verification of the risk of 
breakage. The inspection was 
performed visually using only a 
tape measure and measuring 
the diameters (Photo 3).
Example of a fork in a beech 
tree, the tree is shown in the 
photo below (Photo 4).
Given the frequency with which 
tree forks occur in urban envi-
ronments, numerous dedicated 
studies have been conducted, 
with in-depth analyses and mo-
nitoring of various field situa-
tions. Another researcher who 
has studied forks is Lothar Ves-
soly; in "Tree Statics and Tree 
Inspection," he discusses seve-
ral types of junctions (Photo 5).
In the case reported below, it 
was not the wind, however 
strong, that caused the collapse 
of one of the trunks, but rather 
a structural defect, consisting 
of a symptomatic bifurcation, 
with included bark, a high ratio 
between the two trunks, and a 
V-shape. The collapse could 
have been foreseen since it was 
symptomatic. Measures could 
have been implemented to re-
duce the risk (photo by E. Gil-
man - Photo 6). There are also 
documents, based on scientific 
data but intended for general 
public use, on the proper care 
of trees. For example, the Ge-
orgia Forestry Commission has 
produced a handbook for pri-
vate tree owners. It contains 
simple tips for proper tree care,

Photo 2
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Photo 3

Photo 4

Photo 6

Photo 5

Photo 7
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including identifying a single 
trunk as the best structure for 
wind and weather resistance 
(Photo 7).
Another example for under-
standing forks is the "Arborist's 
Certification Study Guide," the 
manual for preparing for the 
arborist exam.
Numerous examples of forks 
with a high risk of breakage are 
reported; here's a published 
example (Photo 8). 

Other references concern the 
wind resistance of plants; some 
species are very resistant, others 
very little. In windy areas, the 
choice of plants to plant will fo-
cus on species with marked 
wind resistance. For example 
(photo by E. Gilman), during Hur-
ricanes Jeanne and Charley, two 
species performed very differen-
tly, although the wind speeds in 
the two cases were comparable: 
Pinus clausa survived by 4%, 

Taxodium distichum survived 
by 95% (Photo 9). Another use-
ful example to understand the 
problem, in the photo a plant 
with structural defects, such as 
bifurcations and included bark, 
not very resistant to wind (pho-
to E. Gilman - Photo 10). In this 

case, a bifurcation collapsed 
during a wind event. The culprit 
was not the wind, but the pre-
existing structural defect. The 
defect could have been seen 
from the ground, and the risk 
of failure could have been esti-
mated before the wind event.

Photo 8

Photo 9

Photo 10
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This step is only possible by 
knowing the symptoms of bi-
furcations. Plants with a sin-
gle trunk are more resistant 
to wind (photo E. Gilman - 
Photo 11). Example of a sym-
ptomatic junction in Beech, 
with a high risk of collapse: 
very narrow bifurcation and 
cracks at the base of the bi-
furcation (Photo 12). 
Generally, reducing the risk of 
bifurcations is possible. For 
example, depending on the 
severity, interventions can in-
clude branch selection, thin-
ning, cabling, reduction.
Branch selection from a bifur-
cation can be performed when 
the branches inserted into a 
junction have a small diame-
ter. Otherwise, the wounds 
inflicted by pruning are large, 
increasing the risk of infection 
by pathogenic fungi. The 
objective in this case (selec-
tion) is to restore the crown; 

with multiple selections of wo-
ody branches, the final trunk 
is achieved, aligned with the 
underlying trunk.
Thinning is a type of pruning 
aimed at reducing the force of 
the wind. It is performed with 
cuts of a smaller diameter, re-
sulting in a less dense crown; 
trimming the branch tips is not 
required. Bracing, on the other 
hand, involves tying the tops 
of the branches that make up 
a bifurcation with appropriate 
patented systems. If there is 
a high risk and replacement is 
not possible, the reduction is 
possible. Other tree fork ma-
nagement systems are imple-
mented before planting, cho-
osing species that are unlikely 
to collapse or have a natural 
tendency to form large bran-
ches (e.g., plane and linden). 
Wind-resistant species should 
be chosen, and, as a mainte-
nance management system, 

large-diameter pruning should 
be avoided, as these can ea-
sily form forks or multiple wo-
ody axes in the same spot, 
thus altering the species' spe-
cific architecture. Investiga-
tion criteria include monito-
ring, at least annually if visual, 
and instrumental assessment 
(with tomography).
Branch junctions are key ele-
ments in analyzing the struc-
tural stability of trees in urban 
environments.
Understanding them requires 
an integrated approach, com-
bining knowledge of wood 
anatomy, biomechanics, plant 
physiology, and advanced ar-
boricultural techniques. De-
fect prevention and targeted 
management of critical jun-
ctions are fundamental tools 
for ensuring public safety, the 
longevity of tree populations, 
and the sustainability of urban 
greenery.

Photo 11 Photo 12
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A metà degli anni novanta la 
Provincia di Varese dette un 
incarico ad alcuni professio-
nisti di redigere il progetto di 
riqualificazione del parco di 
Villa Recalcati al fine di con-
sentire la tanto attesa apertu-
ra al pubblico. L'idea proget-
tuale di fondo aveva come 
obiettivo quello di ricreare 
l'aspetto del giardino tardo-
romantico del periodo  della 
"Belle Epoque" dei tempi del 
Grand Hotel Excelsior, come 
ben rappresentato dalla 
stampa a colori prodotta da:

A, TRÜBE &. C. ARRAU – LUGANO.
Per quanto riguarda la parte 
arborea, era prevista la valo-
rizzazione delle specie  messe 
a dimora nel 1874 previo lo 
sfoltimento del verde invasivo 
che nel frattempo era cresciu-
to abbondante anche per ef-
fetto della mancata manuten-
zione durante gli anni in cui la 
Provincia non ebbe più nel 
suo organico dipendenti giar-
dinieri. Oltre allo sfoltimento 
si prevedeva l'nnalzamento 
dei "palchi" delle grosse al-
berature. Questi interventi 

erano finalizzati ad ottenere  
una più ampia visibilità tra le 
radure che in questo modo si 
sarebbero  venute a creare. Si 
prevedeva poi l'arricchimento 
delle aiuole con tante specie 
floreali. Il progetto poneva an-
che una particolare attenzione 
verso diversi manufatti pre-
senti quali la fontana centrale, 
le erme raffiguranti le quattro 
stagioni, alcune statue, due 
gazebi, l'urna con il cuore di 
Tadeusz Kosciuśzko conpresa 
la circostante esedra e le grot-
te. Infine era previsto che la 

Il Parco di Villa Recalcati
a Varese (parte quarta)✿	Arch. Amilcare Mione
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recinzione in paletti e rete 
metallica venisse sostiuita  da 
una nuova di ferro, più consi-
stente e di un aspetto decisa-
mente "storico".
Quando nel 2000 iniziarono i 
lavori, l'operazione ebbe un  
forte impatto sulla gente di 
Casbeno che, vedendo in 
azione le motoseghe, ebbe a 
temere la distruzione della 
flora e della fauna e si rivolse 
alla stampa per denunciare 
"lo scempio del verde", pa-
ventando inoltre la morte de-
gli scoiattoli a cui sarebbe 
venuto a mancare il loro ha-
bitat. La Provincia intervenne 
spiegando che si trattava di 
un intervento atto a riportare 
il parco al suo originario 
splendore e mostrando nel 
contempo tutti i pareri e le 
autorizzazioni degli enti pre-
posti, per cui la polemica ri-
entrò nei ranghi e i lavori con-
tinuarono.
I lavori di sistemazione riguar-
darono anche le serre che 
vennero fatte oggetto di un 
intervento di ristrutturazione 
edilizia e di cambiamento di 
destinazione d'uso. La loro 
funzione di serre era stata di-
smessa da parecchio tempo, 
almeno da quando in Provin-
cia non erano più presenti 
giardinieri dipendenti (anni 
ottanta).
Come già detto nel preceden-
te capitolo, questo fabbricato 
è stato realizzato negli anni 
venti del novecento con una 

tecnologia allora innovativa 
ovvero con struttura in latero-
cemento ma non aveva certo 
un aspetto esteriore partico-
larmente piacevole, anzi nel 
contesto del parco di Villa 
Recalcati  poteva essere de-
finita una "superfetazione". 
Quando, negli anni settanta, 
vennero demoliti i vecchi fab-
bricati rurali di via Daverio per 
fare posto alla nuova Palazzi-
na in struttura prefabbricata 
e al  parcheggio a raso, l' am-
pio slargo che si venne a cre-
are mise in risalto le strutture 
delle  serre, ormai fatiscenti, 
che oggettivamente non face-
vano bella figura. I lavori di 
sistemazione di queste strut-
ture hanno portato ad un fab-
bricato di colore bianco dalle 
forme vagamente "classi-
cheggianti", (Foto n. 1) com-
posto da una ampia sala, da 

alcuni spazi accessori per i 
servizi igienici e da un  calda-
ia per il riscaldamento degli 
ambienti. La struttura rimessa 
a nuovo è stata utilizzata ini-
zialmente quale sala confe-
renze, (poche a dire il vero) e 
venne poi data per un certo 
periodo in uso alla Orchestra 
Giovanile Studentesca della 
Provincia di Varese.
Ultimati i lavori di sistemazione 
il parco venne finalmente aper-
to al pubblico e come previsto 
in progetto, esso si presentava 
con ampie radure, con il fondo 
dei viali e vialetti rinnovati, con 
le relative bordure in roccaglie 
ripristinate, le canalette di sco-
lo dell'acqua dotate di nuove 
griglie in ghisa. Nelle aiuole si 
potevano ammirare diverse 
camelie e magnolie, rododen-
dri e azalee, rose e ortensie ed 
altre specie floreali.

Foto 1 - Serre nuove
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Venne anche realizzata un'a-
rea giochi per bambini dotata 
di altalena cavallucci a don-
dolo ed altre attrezzature lu-
diche. Vennero installate del-
le targhe con l'indicazione 
delle specie arboree presenti, 
incise anche con la scrittura 
Braille. Il parco divenne pre-
sto un luogo molto frequesta-
to dalla gente di Casbeno che 
ebbe subito a "prendere pos-
sesso" della nuova struttura.
In occasione dei Mondiali di 
ciclismo del 2008 venne rea-
lizzato il parcheggio multipia-
no nell'area verde delimitata 
dalle vie Trentini, Gorini, Caret-
ti e Zucchi che fungeva da  
giardino pubblico  al servizio 
delle  palazzine residenziali  a 
suo tempo costruite per i di-
pendenti della Provincia. A 
compensazione della perdita 
di questo "verde urbano" il co-
mune di Varese, nel permesso 
a costruire, prescrisse alla Pro-
vincia la piantumazione di un 
notevole numero di alberi all'in-
terno del parco di Villa Recal-
cati. In quell'occasione oltre 
alla messa a dimora in ordine 
sparso di nuove piante, venne-
ro piantumati il filare di Platani 
lungo la discesa di via Trentini 
e il doppio filare di tigli lungo la 
via Ugo Bassi. Nel periodo di 
apertura del cantiere del par-
cheggio interrato, molti spazi 
di parcheggio in prossimità del 
medesimo, vennero soppressi. 
Per consentire la sosta ai frui-
tori degli uffici della Provincia 

e della Prefettura, una parte 
del parco e precisamente  
quella a prato situata in pros-
simità della vie Trentini e Bas-
si venne destinata a parcheg-
gio auto, previa stesa di 
adeguato strato di ghiaia che, 
a cantiere ultimato, venne ri-
pristinata a prato verde.
Successivamente ai lavori di 
realizzazione del parcheggio 
venne realizzato  il sottopasso 
di via Trentini per agevolare 
l'accesso in sicurezza, evi-
tando in tal modo l'attraver-
samento a raso della strada. 
Le opere per la realizzazione 
del sottopasso in particolare 
la scala ed il percorso sinuo-
so in discesa verso la quaota 
dell'interrato sono stati rea-
lizzati sull'area del parco. La 
sistemazione del verde di 
questa ultima "incisione" ha 
previsto la piantumazione di 
alcuni Carpini, un arbusto 
tappezzante sulle superfici 
inclinate (Cotonaster) e la ri-
collocazione di due statue 

delle figure manzoniane di 
Renzo e Lucia. ( Foto 2-3-4)
A mero titolo di cronaca, va 
segnalato che il  21 marzo 2011 
si è potuta osservare la presen-
za di due corazzieri a cavallo 
con funzioni di ronda per la 
scorta del presidente della Re-
pubblica Giorgio Napolitano in 
visita a Varese per le celebra-
zioni del centocinquantesimo 
dell'unità d'Italia. Il presidente 
della Repubblica in quella not-
te ebbe a soggiornare  in Villa 
Recalcati nell'appartamento 
del Prefetto. Nel 2013, sullo 
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Foto 2 - Percorso sinuoso Foto 3 - Renzo

Foto 4 - Lucia
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slargo adibito a parcheggio a 
raso al servizio della palazzina 
di via Daverio, venne realizza-
to in fregio al parco il nuovo 
parcheggio  che innalzandosi 
di un piano sopra il livello stra-
dale ha ostruito la veduta sul 
parco ed in particolare la ve-
duta sull'edificio delle Serre. 
Sempre nel 2013, al fine di 
dare maggiore visibilità e pre-
stigio e alla sede della Provin-
cia, venne allestita  nel verde 
del parco una mostra di scul-
ture. L'iniziativa non produsse 
però i risultati attesi. Non si 
ebbero infatti riscontri circa 
l'aumento di visitatori interes-
sati alle opere d'arte. Dopo un 
certo periodo, una scultura 
posata sul terreno in modo 
provvisorio, ebbe a collassare 
ed altre dettero segni di cedi-
mento. Alcuni artisti, informa-
ti del fatto, vennero a ritirare i 
loro lavori. La crisi economico 
finanziaria e politica dell'Italia 
scoppiata nel 2011, fu il pre-
ludio per attuare la cosidetta 
Spending Review che produs-
se un taglio dei trasferimenti 
di spesa dallo stato centrale 
verso le autonomie locali, tan-
to che con la legge 7 aprile 
2014 n. 56, le Province venne-
ro trasformate in enti di secon-
do livello con una sensibile 
riduzioni di funzioni e di risor-
se. Questi eventi ebbero a ri-
flettersi su tutte le attività del-
le Provincie che dovettero 
procedere a forti economie di 
bilancio. I tagli di spesa si sono 

riflessi anche sulle attività 
manutentive del Parco di Vil-
la Recalcati che dal 2015 al 
2019 attraversò un periodo 
molto tribulato in quanto  per 
alcuni anni i fondi per la ma-
nutenzione diminuirono sen-
sibilmente fino a venire a 
mancare. In coincidenza con 
la mancanza di fondi succes-
se che nel 2019, la piralide 
del Bosso aggredì in modo 
particolarmente virulento le 
siepi del parterre e del corti-
le d'ingresso. Mancando i 
fondi per intervenire con fito-
farmaci  le siepi si essicarono 
Foto (5-6).

Nello stesso periodo iniziaro-
no i primi segni di decadimen-
to di alcune delle alberature 
più vetuste ovvero quelle im-
piantate nel periodo del 
Grand Hotel Excelsior.
Il giorno 11 dicembre 2017 il 
grande Cedrus atlantica 
Glauca, in occasione di una 
nevicata, peraltro nemmeno 
particolarmente intensa, per-
se una grossa branca che 
collassò rovinosamente a 
terra strappando contestual-
mente il tirante che la legava 
al tronco. Nella caduta la 
grossa branca aveva distrut-
to la sottostante area giochi 
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Foto 5 - La piralide del bosso parterre

Foto 6 - La piralide del bosso cortile
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che era stata realizzata durante 
l'intervento di sistemezione del 
2001 (Foto 7). L'area fu pronta-
mente transennata  con appo-
sita recinzione e nel frattempo 
erano stati interpellati diversi 
agronomi sul da farsi. La que-
stione che si poneva era l'alter-
nativa tra l'abbattimento o la 
conservazione del vetusto ce-
dro. Intervenuti sul posto gli 
agronomi incaricati dalla Pro-
vincia, l'agronomo del Comune, 
gli agronomi della Forestale si 
espressero per l'abbattimento 
del Cedrus atlantica Glauca.
Nel dicembre del 2018 una 
grossa branca della Quercus 
rubra, (Foto 8) situata in pros-
simità dell'estremità ovest del-
le grotte, è collassata andando 
a schiantarsi sulla copertura 
delle serre producendo danni 
alle lattonerie e al manto imper-
meabile). A seguito di questo 
evento vennero eseguite delle 
tomografie sia sulla quercia 
rossa e sia sul grande un faggio 
rosso situato lungo il viale d'ac-

cesso di via Daverio , entrabi  
risalenti all'impianto del 1874 e 
che presentavano funghi alla 
base del tronco. Dalle tomogra-
fie risultò che il tronco aveva 
problemi fitosanitari tali da far 
temere possibili crolli e si deci-
se il loro abbattimento. Anche 
in questo caso furono messe a 
dimora alcune giovani piante. 
Nel 2020 il parco, nella fase del 
"Lookdown", venne tempora-
neamente chiuso in quanto si 
temeva per due conifere molto 
alte che erano in gravi condi-
zioni fitosanitarie e quindi a ri-
schio crollo. Dopo il 2021, per 
effetto del PNRR, sono giunti di 
nuovo finanziamenti che hanno 
permesso anche al parco di 
godere di  interventi manuten-
tivi tra i quali la rimessa a dimo-
ra delle siepi di Bosso del par-
terre e del cortile d'ingresso. Il 
20 novembre 2023, è stata po-
sata nella parte del parco situa-
ta tra la piazza Libertà e l'ingres-
so principale di Villa Recalcati 
una "Panchina Rossa" simbolo 

della lotta per l'eliminazione 
della violenza sulle donne. La 
"Panchina Rossa" a Villa Recal-
cati diventa così un simbolo di 
raccoglimento, solidarietà e si-
nergia tra istituzioni, scuole e 
associazioni, un significato an-
cora più profondo alla luce di 
quanto successo nei giorni 
scorsi con l'omicidio di Giulia 
Cecchettin ricordata anche da-
gli stessi studenti che durante 
la cerimonia in un (fuori pro-
gramma) hanno letto alcuni 
messaggi contro la violenza in 
tutte le sue forme e un saluto 
dedicato proprio alla ragazza". 
Peccato che per dare maggiore 
rilievo alla "Panchina Rossa" si 
sia pensato di abbattere un Car-
pinus betulus pyramidalis di 
quelli messi a dimora nei primi 
anni duemila durante l'interven-
to di riqualificazione del parco. 
Il 12 luglio 2024 un violento nu-
bifragio ha colpito Varese e i 
paesi limitrofi provocando note-
voli danni per inondazioni e ca-
duta di alberi. Anche il parco  ha 
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Foto 7 - Parco giochi distrutto Foto 8 - Quercus rubra branca caduta
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subito danni a causa della ca-
duta di diverse piante tra le più 
datate quali grossi abeti e una 
sequoia, piante queste cadute, 
che appartenevano al periodo  
dell'Hotel Excelsior. oltre a pian-
te più giovani come  un tiglio di 
recente piantumazione, senza 
contare diverse grosse branche 
stroncate dal fortunale. La con-
seguenza di questo evento è 
stata la chiusura del parco per 
due mesi, tempo occorso per 
rimuovere gli alberi caduti e ta-
gliarne altri di cui si è valutata la 
loro potenziale pericolosità.
I lavori di ripristino hanno riguar-
dato le bordure ed il fondo dei 
viali rovinati dalla caduta degli 
alberi, contestualmente ai ripri-
stini, sono state messe a dimo-
ra nuove piante come ad esem-
pio un gruppo Ginko biloba in 
prossimità del cancello d'in-
gresso di via Daverio. Il periodo 
di chiusura ha agevolato anche 
la  messa in  opera un nuovo 
campo giochi per bimbi, (Foto 
9) in luogo del precedente, rea-
lizzato in occasione dei lavori di 
riapertura del 2001 di cui rima-

nevano solo alcune tracce in 
quanto le attrezzature si erano 
ammalorate anche per effetto 
della caduta della grossa bran-
ca del Cedrus atlantica “Glau-
ca”. Sabato 12 ottobre 2024, 
contestualmente ad altre inizia-
tive svoltesi all'interno della 
struttura, il parco è stato riaper-
to con l'inaugurazione del  nuo-
vo campo giochi per bimbi 
(Foto 9). Nell'estate del 2025 
L'artista Maria Cristina Carlini 
ha provveduto a ritirare la sua 
opera "Il Bosco" che era stata 
esposta nel 2013. Di tutte le 
opere allora posate rimangono 
oggi: "La Maternità" di Vittorio 
Tavernari; una "Maternità" di 
Marino Mazzacurati; un  "Arco 
Torto VII" di Adam Farkas; il 
"Desincontro" di Vincent Pir-
ruccio. Nel giardino antistante 
il cortile d'ingresso è presente 
inoltre la "Grande V" di Vittore 
Frattini. Dopo la serie di eventi 
"traumatici" sopra ricordati, gli 
alberi risalenti all'impianto del 
1874 sono rimasti in  pochi e, 
anche le specie floreali messe 
a dimora nel 2001 sono note-

volmente diminuite tanto che 
dal punto di vista paessaggi-
stico il parco oggi ha perso 
quell'aspetto da "Belle Epo-
que" ottenuto con l'intervento 
di riqualificazione del 2001. 
L'aspetto attuale riflette piutto-
sto la preoccupazione di ripri-
stinare il patrimonio arboreo in 
termini di mera quantità più che 
un'idea di paesaggio. I cambia-
menti climatici che sono alla 
base del ripetersi sempre più 
frequente di eventi distruttivi e 
anche a lunghi periodi di sicci-
tà, ci porta a nuove considera-
zioni sulla tutela dei parchi sto-
rici  che, se fino a ieri dovevano 
temere lo sviluppo urbano, oggi 
invece, con i vincoli urbanistici 
e storico ambientali essi   sono 
più tutelati. I rischi attuali per 
queste aree verdi  sono divenu-
ti gli eventi atmosferici estremi. 
Alla luce di queste nuove situa-
zioni occorre ripensare ai crite-
ri per la scelta di nuovi tipi di 
alberi da piantumare in modo 
che abbiano caratteristiche di 
maggiore resilienza rispetto alle 
mutate condizioni ambientali.
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Foto 9 Nuovo parco giochi
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La presenza della vegeta-
zione arborea nelle aree 
urbane rappresenta un 

elemento cruciale per il benes-
sere ambientale, ecologico e 
sociale delle città contempora-
nee. Gli alberi, in particolare, 
svolgono un ruolo fondamenta-
le nel mitigare gli effetti delle 
isole di calore, nel migliorare la 
qualità dell’aria e nel favorire la 
biodiversità. Tuttavia, la loro cre-
scita e morfologia sono forte-
mente influenzate dalle condi-
zioni artificiali dell’ambiente 
urbano, caratterizzato da spazi 
limitati, substrati compatti ed 
interventi di potatura spesso in-
corretti. In questo contesto, le 
biforcazioni (due o più assi le-
gnosi, con diametro simile, inse-
riti su uno stesso punto) ossia le 
ramificazioni principali che de-
terminano la struttura e la stabi-
lità dell’albero, assumono un’im-
portanza particolare.
La loro formazione, evoluzione 
e risposta alle sollecitazioni 
meccaniche sono temi centrali 
per la gestione sostenibile del 
verde urbano.
Lo studio delle biforcazioni con-
sente non solo di comprendere 
meglio le strategie adattative 
delle piante in contesti antropiz-
zati, ma anche di migliorare le 

pratiche di arboricoltura e pre-
venire cedimenti strutturali che 
possono comportare rischi per 
la sicurezza pubblica. La gestio-
ne del patrimonio arboreo urba-
no richiede una comprensione 
approfondita dei meccanismi 
biomeccanici che regolano la 
stabilità delle piante.
Le biforcazioni costituiscono 
punti critici sotto il profilo strut-
turale, poiché la loro geometria 
influisce direttamente sulla resi-
stenza al vento, sulla propaga-
zione di eventuali difetti interni, 
sulla trasmissione, smaltimento 
e ripartizione delle forze impres-
se dal vento alla chioma. In am-
bito urbano, dove gli alberi sono 
esposti a condizioni ambientali 
e gestionali estreme (spazio ra-
dicale ridotto, potature frequen-
ti, stress idrico, inquinanti, asim-
metrie di crescita), la probabilità 
di formazione di biforcazioni 
deboli o difettose aumenta signi-
ficativamente. Dal punto di vista 
biomeccanico, la stabilità di una 
biforcazione dipende dalla con-
tinuità del legno di reazione e 
dalla capacità del tessuto di tra-
smettere le sollecitazioni longi-
tudinali. Le analisi condotte me-
diante tomografia sonica hanno 
mostrato che la presenza di di-
scontinuità interne, corteccia 

inclusa o eccentricità del legno 
riduce la capacità portante del 
punto di biforcazione rispetto a 
un’unione sana. La rottura avvie-
ne generalmente per scorrimen-
to lungo il piano di corteccia 
inclusa o per trazione longitudi-
nale del legno esterno, con mo-
dalità di frattura variabili in base 
alla specie e all’età dell’albero.
La sintomatologia delle biforca-
zioni appare importante, in base 
ai sintomi si può verificare il ri-
schio di cedimento di una bifor-
cazione, decidere i criteri di in-
tervento o di risoluzione. 
Uno studioso delle biforcazioni 
è senza dubbio D. Slater (Dun-
can Slater: "Branch junctions: 
a classification system for ar-
borist"). Questo studioso ingle-
se evidenzia i sintomi delle bi-
forcazioni: tipo di specie, forma 
della biforcazione (a U o a V), 
rapporto diametrico dei due 
assi, presenza di cresta o 
meno, anatomia interna nel 
punto di biforcazione, eventua-
le presenza di cracks, giunzio-
ne che contiene altri materiali, 
presenza di carie del legno. Per 
ciò che riguarda le specie alcu-
ne sono più soggette a cedi-
mento delle biforcazioni, ad 
esempio Faggio è molto sog-
getto, Platano poco propenso. 
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urbano: aspetti biomeccanici, difetti 

strutturali e strategie di gestione



Forma della biforcazione, più è 
stretta (forma a V) più aumenta il 
rischio di cedimento. Le biforca-
zio ni con forma ad U hanno meno 
probabilità di cedimento. Rap-
porto diametrico fra i due assi. 
Più è elevato il rapporto fra i due 
assi (asse secondario inserito 
sulla biforcazione/asse principa-
le inserito sulla biforcazione) 
maggiore è la probabilità di cedi-
mento. Rapporti ≥ 1 sono sinto-
matici. Presenza di cresta, è un'e-
screscenza nel punto superiore 

della biforcazione, se esistente 
è minore la probabilità di presen-
za di corteccia inclusa, pertanto 
la biforcazione è meno propensa 
al cedimento. Se mla cresta è 
assente maggiore è la probabi-
lità che sia presente corteccia 
inclusa all'interno, non visibile 
dall'esterno. Presenza di crack, 
sono da rilevare se presenti sot-
to la biforcazione, sono parziali 
cedimenti ed aperture della bi-
forcazione, rilevabili come fes-
surazioni longitudinali sui tessu-

ti corticali. Presenza di carie del 
legno quale aggravante delle 
condizioni. Le carie del legno 
sono un gruppo di malattie fun-
gine, questi parassiti degradano 
lignina e cellulosa, molecole che 
le piante utilizzano per formare 
i tessuti di sostegno. A titolo di 
esempio viene riportato un rilie-
vo eseguito dall'autore del libro 
(Slater) per una biforcazione in 
Faggio (unione a V, molto stret-
ta), quindi con elevato rischio di 
rottura (Foto 1).
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Un altro studioso delle biforca-
zioni è il prof Edward Gilman 
dell'Università della Florida. Nel 
manuale "Prescription pruning 
qualification" individua le bifor-
cazioni sintomatiche, ma so-
prattutto indica i criteri di inter-
vento (foto E. Gilman) (Foto 2).

Altri autori indicano ad esempio 
come eseguire un rilievo di bifor-
cazioni, quale approfondimento 
durante un sopralluogo, oppure 
per monitorare la situazione nel 
tempo. Ad esempio Simon Cox 
nel suo "Aerial Inspections: a gui-
de to good practice" riporta un 

esempio di valutazione di bifor-
cazione su Faggio, con verifica 
del rischio di rottura. Ispezione 
eseguita visivamente con solo 
ausilio di un metro e misurazione 
dei diametri (Foto 3). Esempio di 
rilievo di una biforcazione su Fag-
gio (Foto 4). Vista la frequenza 
con la quale si presentano le bi-
forcazioni nelle piante in ambito 
urbano numerosi sono gli studi 
dedicati, con approfondimenti e 
monitoraggi delle diverse situa-
zioni di campo. Un altro studioso 
che si è dedicato alle biforcazio-
ni è Lothar Vessoly, in "Tree sta-
tics and tree inspection" sono 
trattati alcuni tipi di giunzioni 
(Foto 5). Nel caso sotto riportato 
non è stato il vento, pur forte, a 
provocare il cedimento di uno dei 
fusti, bensì un difetto strutturale, 
consistente in una biforcazione 
sintomatica, con corteccia inclu-
sa, elevata ratio fra i due fusti, 
forma a V. Il cedimento poteva 
essere previsto poichè sintoma-
tico. Potevano essere messe in 
atto misure per ridurre il rischio 
(foto da E. Gilman - Foto 6). 
Esistono anche documenti, ba-
sati su dati scientifici ma divul-
gativi, sulla buona cura delle 
piante arboree. Ad esempio Ge-
orgia Forestry Commission ha 
prodotto un manualetto per pri-
vati possessori di alberi. All'in-
terno semplici consigli per il buon 
mantenimento di piante arboree, 
fra questi individuazione di un 
fusto unico quale migliore strut-
tura per la resistenza al vento ed 
agli agenti climatici (Foto 7). 
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Altro esempio per capire le bi-
forcazioni è rappresentato dal 
manuale "Arborist's certification 
study guide", è il manuale per 
preparasi all'esame da arbori-
coltori. Numerosi esempi ripor-
tati di biforcazioni con elevato 
rischio di rottura, si riporta un 
esempio pubblicato (Foto 8). 

Altri riferimenti riguardano la 
resistenza al vento delle piante, 
alcune specie sono molto resi-
stenti, altre molto poco. In zone 
ventose la scelta delle piante da 
mettere a dimora riguarderà le 
specie con marcata resistenza 
al vento. Ad esempio (foto di E. 
Gilman) nei casi degli uragani 
Jeanne e Charley due specie si 
sono comportate in modo mol-
to diverso, benchè le velocità 
del vento nei due casi fossero 
paragonabili: Pinus clausa so-
pravvivenza del 4%, Taxodium 
distichum sopravvivenza 95%. 
(Foto 9).

Altro esempio utile alla com-
prensione del problema, in foto 
pianta con difetti strutturali, 
quali biforcazioni e corteccia 
inclusa, poco resistente al ven-
to (foto E. Gilman - Foto 10).
In questo caso ha ceduto una 
biforcazione in concomitanza di 
un evento ventoso.

Il responsabile non è il vento, ma 
il difetto strutturale preesistente. 
Il difetto poteva essere visto da 
terra e poteva essere eseguita 
una stima del rischio di rottura 
prima dell'evento ventoso.
Questo passaggio è possibile 
solo conoscendo i sintomi delle 
biforcazioni. 

25

Foto 8

Foto 9

Foto 10

Agricoltura, Boschi e Ambiente



Piante con unico tronco sono 
più resistenti al vento (foto E. 
Gilman - Foto 11). Esempio di 
una biforcazione sintomatica in 
Faggio, con rischio elevato di 
cedimento: biforcazione molto 
stretta e fessurazioni alla base 
della biforcazione (Foto 12). In 
linea generale la riduzione del 
rischio delle biforcazioni è pos-
sibile. Ad esempio si può inter-
venire, a seconda della gravità, 
con selezione di rami, dirada-
mento, ancoraggio, abbassa-
mento o riduzione. La selezione 
dei rami di una biforcazione può 
essere eseguita quando gli assi 
inseriti su una biforcazione han-
no diametro piccolo, altrimenti 
le ferite inferte con la potatura 
sono di grandi dimensioni ed 
aumenta il rischio di infezioni da 
parte di funghi patogeni dei tes-
suti legnosi. L'obiettivo in questo 
caso (selezione) è la ricostruzio-
ne della chioma, con più inter-
venti di selezione di assi legnosi 

si ottiene il fusto definitivo, in 
asse col tronco sottostante. Per 
diradamento è inteso un tipo di 
potatura che ha come scopo 
diminuire la forza del vento inci-
dente. Si realizza con tagli di 
minimo diametro, la chioma ri-
sulta meno densa, non è prevista 
spuntatura degli apici dei rami. 
L'ancoraggio invece prevede la 
legatura, con opportuni sistemi 
brevettati, delle cime che com-
pongono una biforcazione. In 
caso di elevato rischio ed im-
possibilità a sostituire l'albero si 
provvede ad abbassamenti, da 
valutare caso per caso. Altri si-
stemi di gestione delle biforca-
zioni si realizzano prima della 
messa a dimora delle piante, 
scegliendo specie poco sogget-
te a cedimenti, oppure con ten-
denza naturale a formare rami-
ficazioni ampie (es Platano e 
Tiglio). Scelta di specie resi-
stenti al vento, e, quale sistema 
gestionale di manutenzione, 

evitare potature con tagli di 
grande diametro, dai quali si 
formano facilmente biforcazioni 
o formazione di numerosi assi 
legnosi inseriti su uno stesso 
punto, con modifica dell'archi-
tettura propria della specie. 
Quali criteri di indagine si indi-
cano i monitoraggi, se visivi al-
meno con frequenza annuale, ed 
i rilievi strumentali (con tomogra-
fo). Le biforcazioni rappresenta-
no elementi chiave nell’analisi 
della stabilità strutturale degli 
alberi in ambiente urbano. La 
loro comprensione richiede un 
approccio integrato, che unisca 
conoscenze di anatomia del le-
gno, biomeccanica, fisiologia 
vegetale e tecniche arboricole 
avanzate. La prevenzione dei 
difetti e la gestione mirata delle 
biforcazioni critiche sono stru-
menti fondamentali per garanti-
re la sicurezza pubblica, la lon-
gevità del patrimonio arboreo e 
la sostenibilità del verde urbano.
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